Signore, vedo che tu sei un profeta!
III DOMENICA DI QUARESIMA ANNO A
Oggi si parla della necessità del dialogo. È cosa giusta, anzi santa dialogare con le persone. Spesso però ci dimentichiamo che ogni cattiveria, malvagità, abominio, nefandezza, strage, guerra, divisione, sopraffazione, delinquenza, disonestà, incomprensione e ogni altro male, abuso, sopruso, morte, che noi subiamo o creiamo ogni giorno nell’umanità, è il frutto di un dialogo. Quali sono allora le regole perché il dialogo produca frutti di bene e non sia invece uno strumento di male? In  verità le regole non sono molte. Regola è una sola. Chi vuole dialogare deve presentarsi all’altro con la sua verità, che non è verità artificiale, inventata, immaginata, costruita, ma verità di natura, verità di fede, verità di sacramento, per noi cristiani, verità di carisma dello Spirito Santo, verità di ministero. A che serve allora il dialogo? A liberare la nostra verità da ogni incrostazione che la storia ha riversato su di essa o anche da ogni altra alterazione che si è verificata in essa durante il corso degli anni. Il dialogo ha un solo fine: approdare alla verità più pura, più luminosa, più perfetta, più divina, più cristica, più ecclesiale.
Gesù dialoga con la donna di Samaria. Parte dalla sua purissima verità. Chi vuole ricevere lo Spirito Santo, come fonte di vita vera, nuova, divina, spirituale, deve attingerlo da Gesù. Solo Lui è il Datore dello Spirito Santo. Solo dal suo costato squarciato esso sgorga. La donna non comprende. Gesù aggiunge una seconda verità. Solo Lui è vero profeta del Dio vivente e solo Lui conosce ogni cuore. Lui guarda ogni cosa con gli occhi del Padre e con la sua scienza. Dinanzi a questa seconda verità, la donna si arrende. Inizia con Gesù un dialogo che la porta alla conoscenza di una terza verità di Cristo Gesù: Lui è il Messia del Signore, il suo Cristo. aggiungendo verità a verità, Gesù conduce la donna alla più pura fede in Lui. La donna ora sa chi è Gesù. Lascia la brocca presso il pozzo, corre nel suo villaggio e porta i suoi concittadini da Colui che le aveva svelato la sua verità intima e privata. Osserviamo gli eventi. Cristo da una verità sostanziale del suo essere ne aggiunge altre due. Per questa sua manifestazione perfetta, la donna passa dalla sua non chiara verità religiosa alla purissima fede in Gesù. 
Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». 
Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
Se io papa, io vescovo, io presbitero, io diacono, io cresimato, io battezzato, io sposato, io religioso o religiosa, io consacrato o consacrata laica, nego, rinnego, nascondo, misconosco, mi vergogno, abdico alla mia verità anche momentaneamente, il mio dialogo è falso. Gesù non ha mandato i suoi discepoli nel mondo per dialogare con il mondo. Li ha inviati per annunziare, predicare, proclamare Lui, verità eterna del Padre. Li ha costituiti anche in una personale, sacramentale, spirituale, carismatica verità. Secondo questa divina costituzione essi devono parlare ad ogni uomo. Oggi invece si ha l’impressione che la verità non conti più per nessuno, né quella di Cristo né l’altra dei suoi inviati, di ogni suo discepolo. Senza verità a che serve il dialogo? Se poi il dialogo deve condurci a svestirci della nostra verità, allora esso è in tutto simile a quello di Satana con Eva. Satana conservò la sua falsità. Eva perse la sua verità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a conservare la nostra verità.
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